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MONITORE DEL POPOLO 

IN PROVINCIA 
Spedilo franco' di posta. 
Pieno auliripato di un trimestre 

Due. 1. 50. 

DIREZIONE 
Strada 8. Sebastiano, Numero 51, primo piano. 
Non ai ricevono lettere, plichi, grappi su nini affrancati. 
Le associazioni per le i'rovtiicie cominceranno dal 1. e dal IG del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo auliripato di uu irimestre 

Franchi 7. 50. 

Napoli 21 Settembre 

ATTI UFFICIALI 

ITALIA E VITI OHIO EMANUELE 
IL DITTATONE DELL' ITALIA MERIDlOifALg 

Decreta 
— È autorizzala la formazione ili «lue depositi 

Ungheresi por l'nmmlamenio ed organizzazione 
dei Coi pi di quidLi Nazionalità a Napoli, ed ti Mes
sina , ni 'jtiiili si provvederanno lull'i sussidh ne-
cessarii per la loro formazione. 

Caserta 23 settembre IStiO. 
Il ministro di Un Cucirà 

Finn. COSE.VZ. — G. G untumi. — A. BKRTASI 

— Sulla proporla ilei Generale Comandante in 
Capo la Guardia Nazionale; 

Sicuri) che ogni proposta no» possa conferire 
Ut,'idi ed onori se non a eilladioi hcucinerili della 
Paino; 

11 signor Biagio Busso è immillalo maggiore, e 
va li comandare il battaglioni) formalo nel distret
to di Pozzuoli, composto de' comuni ili Pozzuoli, 
Baroli, Marano , Soecavo, Pianura, Santa Croce, 
Polvica, Cliiaiiino, Proeida, Ischia, Barano, Serra-
ra, Casamic. iota, Furio e Lacco. 

Napoli 2.5 settembre 1800. 
Firm. G. GAIIIDII.DI. A. BEBTANI. 

COMANDO Di PIAZZA 
— La manina del 27 nudante gli uflìztnli isolali 

prorenienii din Corpi ailivi di qualunque arma 
elio hanno addilo ni nuovo governo, dipendenti 
dal signor maresciallo di campo Negri, passar do
vranno la rivista nel locale i-le-so di questa Piaz
za dal signor Commessimi) di Guerra Pietro Boz
zelli, quindi per le '.I a. m. si troveranno in detto 
locale. 

Il comandante la Piazza 
IlOSAGCTI. 

CRONACA NAPOLITANA 
— I seguenti sono i due indirizzi pre

sentati dal corpo della citlà di Napoli, l'u
no firmato dal sindaco e da'dccurioni, l'al
tro dal sindaco o dagli eletti. Con poche 
variazioni in alcune parti, dinotano il me
desimo concetto. 

AL DITTATORE 
IL MUNICIPIO DELLA CITTA' DI NAPOLI 

Dilliilore, 
Voci varie e discoidi sulla crisi ministe

riale elio travaglia il Governo agitano gli 
iinitni nella Cillà ; e noi. chiamali da voi a 
reggere il Municipio, Mederemmo di man-
cure ai debito uro Irò. se non vi venissimo 
davanti a rappresentare la cai/ione che gli 
lurba. 

La cillà ionie elio vi consiglino di non 
circondarvi per regg re il paese ili uomini 
Icmperalìj quali l'assicurino che quei prìn
cipi! che hanno sinorn rollo il Governo, e 
clic Vittorio Elimininole ha sinora seguilo 
nel suo glorioso e fortunali) regno, conti
nuino » prevalere. 

Il paese, che, non ancor finita la lolla, 
avrebbe bisogno d'essere tulio concordo, è 
fiducioso nella leallà grandissima del vostro 
animo, e nella saggezza del vostro consiglio. 
La cillà prega e s'aspello che voi afll liuto il 
Governo ad uomini i quali siano fermi nel 
ritenere il molo Italiano nello vie in cui si 
è saputo contenere, e prosperare, siuoru. 

GENEIULE DITTNTOUE 
Voci varie e discordi sulla erisi Ministe

riale, che travaglia il Governo, ngdano gli 
animi della Cillù.Noi.i quali siamo stati no
minali da Voi a reggere e rappreseiilnrc il 
Municipio, crederemmo in umilienti così 
supremi di mancare al nostro dehilo.se non 
ci facessimo a mantlestargli le cause di tan
to turbamento. 

La Cillà (cine che l'iiniminislraniune della 
cosa pubblica si discosti e si allontani da 
quei prineipii di savio progresso,e di liber
ili ordinala, i quali possono soli assicurare 
la tranquillità del paese e lo slosso felice 
compimento della gloriosa Impresa propu
gnata da voi, di costituite il Itegno d ' l i d i a 
solto lo seellro cosliluzionale di Vittorio 
Emmanuelo. 

Ques'i timori scindono il Paese, il quale 
ora dovrebbe lenor-i laido pu'i concorde 
quanto maggiori sono i nemii i palesi ed oe-
culli che et resta lutlavia a combattere. 

La (lillà ridenti', nella lealià grandissima 
del voslro animo e nella vostra saggezza 
spera e si aspetta da voi che il Governo sia 
commosso ad uomini i quali sappiano e vo
gliano conformarsi a' proclamali prineipii, 
e sia l'Amministrazione dello slato ricon
dotta e conservala in quelle forme che per-
mellono loro di liberamente e legalmente 
attuarli. 

— Nel nostro numero di ier 1* nitro pub
blicammo l'Indirizzo al re V. Emmanuelo , 

nel quale verso la fine un increscevole er
rore di slump» fece dire cos'ordine f, il <j«-
ino dei voslro Garibaldi, invece dj cotl'nr-
dire e il genio. Un altro indirizzo, unebe-
sporso in gran copia per la Cap,tale , e co-
verlo da migliaia di lìnne, è il seguente: 

A GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELL' ITALIA MEKIUIO.ULE. 

Generale I 
Uopo i fervidi omaggi che vi hanno remlnli fin

ora i vaiti municipii, i varii ordini, lo varie cor
porazioni, le varie auiori'à di questa gran cillà e 
di tulle le sue Provincie, viene ora l'intero popolo 
napoletano lidio nulo in-icmo, e senza distinzione, 
d'ordine o di congregazione veruna, n rendervene 
il fervidissimo fra lotti. L'impresi, che voi avei.; 
oramai compiuta, ih liberar tutta questa Italia me
ridionale, è COSÌ) che non fu lenlnla uè anche nel!» 
miracolosa amichila, e che non ha, in somma, ris
contro , in nessuna pagina della Moria J No, non 
fu mai nel mondo una tirannide simili! a quelli) 
che noi patimmo ! Mai nel im>n lo una tirannide 
non fu sorrella da più micidiali sostegni! Mai nel 
inolilo i sostegni d'una liiaiinide non cedettero a 
un braccio che potesse por lontanamente somi
gliare la fortezza del braccio vostro. Ma nò anche 
è questo lutto il prodigio! Voi, dopo le portentose 
vinone, vi rimanete quel ch'eravate prima 1 Voi 
rombimele per il gran pensiero della gran patria 
comune, e non per voi; e per questo segnalamento 
siete il grandissimo fra uh uomini grandi. Gene-
rale! nei ptimi crepuscoli della e.bilia, gli uomini 
creavano loro re quell'eroe che li aveva liberati da 
qualche belva mostruosa. Voi avete Lucrala l'Ita
lia Meridionale dalla belva mostruosissima delti 
tirami»): e, dove non fosse sialo un ViUorio Em-
miiiiuele, dove i fati d'Italia fossero siali altri da. 
quel che sono, dove la vostra invittissima volontà 
fosse stala altra da quel ch'ella è, i popoli liberali 
avrebbero gridalo voi loro re come vi hanno gri
dalo loro Dillalore, ed il loro governo sarebbe di
venuto normale da w\ momento all'altro. Ma poi
ché 6 stalo smisuratamente più grande, di fur II-
l.'ha e d'esserne il primo o Mudino, di proclamali; 
Vittorio Emmanuelo re d'balia e d'impedire così 
per sempre eh'alni ne. possa violare il più tenui! 
lembo, queste popolazioni immaginose ed ormimi 
troppo avvezze ai vostri miracoli, aspettano da voi. 
per rienlrare in quella calma, senza la quale non 
può essere uè vera libertà uè vira indiò, il mira
colo supremo, quello che presentiate biro, con 
quella stessa vostra mano invittissima, il gran Ho 
che unanimemente con loro voi avete proclamato: 
dopo di che avrete compiuto, nel lompo slesso, la 
più grande epopea che la fantasia umana poie>a 
sognare e il più gran fallo che. poteva rompiersi 
nel inondo della realtà I... 

— Molli hanno accusalo il concello del
l'indirizzo al re V. Emmanuelo, e lenlato di 
suscitar malanimo nel Dillalore contro i 
presunti autori di quello. E come autoii 
sappiamo dnìNazionale essere siali spedili 
ier I' altro al generale Garibaldi, come per 
ordine di lui , eppure senza sua saputa , il 
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Bellelli, lo Spaventa, il Pisanelli, lo Scialo-
ia, il d'Afflitto. De'quaìi gli ultimi tre disse
ro, come era il fatto, di non saperne nulla; 
in quanto agli altri due, non si sa che ci a-
cessero avuto nessuna parie. Ad ogni modo, 
il Dillalore, che, a dirla col lodalo giornale, 
non ha l'animo gretto e settario, non espres
se verun parere . né punlo mosse querela 
d 'uno scritto pieno di riverenza e d'affetto 
verso di lui.e del resto indiritto alla augusta 
persona con la quale nessuno al mondo s'in
tende meglio che Giuseppe Garibaldi. 

— Il sig. Victor Hugo sta per lasciare l'Inghil
terra per andare a visitare Garibaldi a Napoli. 

— Sono tornati dall'esilio Settembrini, Avossa, 
Pessinn. 

PROVINCIE 
CAPUA 

— Si afferma che i regii , dopo Ire colpi 
di cannone lindi dai nostri per saggio , ab-
bian proposta la capitolazione con gli onori 
militari , ma che il Dittatore abbia rigettala 
questa condizione. 

ABRUZZI 
— A quest'ora l'esercilo dell'alia Italia è 

nel Regno. Da Aquila, da Glieli,da Teramo 
son parlile deputazioni ad incontrarlo. Il 
yovernalore di Teramo, a cui il Dillalore 
interpellalo rispondeva:ncewsse iPicmon-
lesi come i nostri migliori fratelli, ha rutto 
sgombrare il confine da corte bande rivolu
zionarie, che vi erano siale raccolte con in
tendimento a quanto sombra diverso da 
quello del magnanimo generale Garibaldi. 
Il primo effetto dell'entrala degl'Italiani del
l' Esercito Settentrionale è slato , di fiaccar 
I'orgoglio del Borbone e de'suoi salejliti 
chiusi entro Capua: che vedendosi sul pun
to d'esser messi Ira due fuochi, già pensano 
allo scampo. 

CAJAZZO 
— I veri prodi hanno l'animo accessibile 

a' più teneri affetti : se ne abbia una bella 
prova in questo aneddoto. 

Il domani del giorno in cui 1' esercito del 
Dittatore occupava la posizione di Caiazzo , 
una povera madre fuggiva da Capua con un 
bambinello poppatile in collo ed uno su'lre 
mini per mano, eh' ella trascinava a stenlo 
nella precipitosa e trepida fuga. Il signor 
Achille Morelli di Ferrara, luogotenente nei 
Cacciatori celle Alpi , a quello spettacolo si 
scoli lacerare il cuore ; corse incontro alla 
misera donna ed afferralo il fanciullo che le 
in i d'indugio allo scampo, recosselo Ira le 
braccia. La madre, nella preoccupazione dei 
pericoli che minacciavano più che la sua la 
vita delle sue creature, e sconvolta la niente 
dalle scene di ferocia che l'avean colpita 
nel covile borbonico non riconobbe a pri
ma visla in quel generoso un liberatore e 
volle resistere all' allo affelluoso ; ma' la tu
nica rossa non isluggiva al vigile occhio dei 
cannibali riparali dietro i baluardi della for
tezza, ed ecco che una grandine di mitraglia 
veniva scagliala sul luogo a distruggere l'o
pera della-pietà. Si rassicuri il lettore: la 
Provvidenza non lo permise ; quel gruppo 
reslò incolume,e il luogotenente Morelli eb
be la dolce soddisfazione di non lasciare la 
madre e i figli che quando un omnibus li 
portava in salvo a Caserta. 

NOTIZIE ITALIANE 

SICILIA 
PALERMO 

— Ecco quanto narra l'ilalia intorno ulta gita 
di Garibaldi a Palermo: 

Ieri alle tre pomeridiane giungeva in Palermo 
l' egregio generale Garibaldi dittatore dell' Italia 
meridionale e di Sicilia, ti popolo appena fu lieto 
di si belio annunzio corse nelle strade ed al Ileal 
Palazzo ad applaudirlo. 

Il Dillalore arringò il popolo radunalo nel lar
go del Palazzo, che qualdicò più giudizioso di chi 
lo governa, ritenne l'annessione doversi l'are quan
do sarà maturo il tempo , ed era pronto in diver-
su caso cedere la spada del comando. Ma il po
polo applaudì al volo del Dittatore con grande 
entusiasmo. Le strade intanto si illuminavano a 
giorno , ma il Dittatore a nolle ripartiva per Na
poli. Il governo di Sicilia sarà interamente ricom
posto ed attendiamo dal Giornale o//iciale i risul-
tameuti di questa novella crisi. 

Il nuovo Governo però »ì dice così ricomposto: 
Prodilluiore, Murami, — amanze, Peramii, — 

Duerno, Parisi, — Sicurezza pubblica, Tamuio, — 
Lavori pubblici, Oriundo,— Guerra e Marina,Fa-
brizi,— Grazia e Giustizia, Viola che rinunziò,— 
Cullo, uuu. Ugduteuu. 

Uu nostro carteggio particolare sotto la data 
del 18 aggiunge i seguenti schiuruueuii: 

Filippo Cordova cosirello od invitalo andò a 
Napoli dove appoggiò Deprelis il quale perorava 
per l'annessione, unico mezzo di prevenire il ge-
nerule malcontento e molli mali , e non scindere 
gli annui. Le esorlaziuiii di Deprelis riuscirono 
infruttuose. 

Qui giunse il Dillalore il 17. Alla folla non con
siderevole, che l'acclamava solfo il Palazzo Beale, 
Garibaldi rivolse alcune parole il cui senso era 
queslo: 

« Vi ringrazio di questi evviva e vi dichiaro che 
sou coutenti) , mollo contento di ritrovarmi in 
mezzo a voi. 

« Vi ringrazio di aver avuto lede in me e di 
non aver creduto a chi vi voleva trascinare sopra 
una via erronea. 

« Faceste bene a non volere un'annessione che 
io dichiaro intempestiva ; rivelaste così di avere 
in voi il senno italiano. Quell'annessione ci avreb 
be suggelli alla diplomazia e quindi di nuovo in
calcinili. 

« Di questi giorni a Napoli mi ritentarono per 
l'annessione. Ma io vi dico che dietro al Volturno 
vi sono ancora altri nostri (rateili clic hanno i fer
ri ai pieni ; ora io dichiaro ette lincile vi saranno 
Tralclli noslri a liberare, combatteremo per luro. 

il Popolo di Palermo, popolo delle barricale, 
ancora una volta li ringiazio di non aver creduto 
a chi diceva aver io secondi lini : il migliore a-
mico dell' Italia e di Vittorio Emanuele sono io. 

a Credete in filluiio Emanuele die è l'unico 
rappresenlante della Causa Italiana ». 

Il popolo si sciolse gridando Vma Vittorio E-
manuele. 

Malgrado la gratitudine e la venerazione che 
ispira il liberatore, le sue parole non fecero sulla 
moltitudine una grata impressione, li Ministero 
mezz'ora dopo l'arrivo di Garibaldi era sciolto: la 
sera correvano varii nomi come di designali a 
succedere a Deprelis nella dillalura: e Ira questi 
quello di Aurelio Salii. Stamane un proclama di 
Garibaldi annunzia l'arrivo di Mordila. A voi i 
commenti. 

Qji gli animi sono mollo pensosi, direi quasi 
abbaliuii. 

Il nuovo ministero non pare formato di elemen
ti omogenei, trovandosi degli annessionisti ac-
canlo a radicali puri. 

T'amaio era annoverato fra i più caldi annessio
nisti, ed ha la direzione della sicurezza pubblica. 
Piraiuo che ha il portafoglio degli esteri era tra i 
capi annessionisti. Gli alni ministri dei quali co
me, dei ciiati , si dà per sicuro la nomina, quan
tunque non ufficiale, sono Parisi all' interno , Fa-
brizi alla guerra, Orlandi ai lavori pubblici, l'ora-
ni alle finanze, Ugdulena ai culli. 

TORINO 
— Il conte di Stokelberg, ministro di Russi» 

presso la nostra Corte, sarà di ritorno a Torino per 
la fine del mese correlile. 

È da notare che essendo scaduto il termine del
la pigione dell'appartamento che occupa, ha dato 
ordine di fare uu'aflUtanzu non maggiore di sei 
mesi. (Esperò.). 

— Secondo un carteggio torinese ilei Pungolo, 
il motivo della convocazione del Parlamento non 
è di ottenere i pieni poteri, ma bensì di fare ai 
rappresentanti della Nazione una solenne dichia
razione della politica che il Governo intendereb
be seguire, dichiarazione che servir debba anche 
quale manifesto all' Europa. 

Dal tenore del Memorandum del conte Cavour 
si è compreso che si abbandona la via delle di
plomatiche finzioni, e si adotta il linguaggio alto 
e leale del diritto nazionale. 

Ora, si ridenti opportuno che il nuovo indi
rizzo riceva maggiore autorità da uu voto del Par
lamento, il quale condivida in qualche modo la 
responsabililà dei ministri verso il paese. 

—Monsignor Bella narrò che appena avuta no
tizia del movimento di Cialdini verso Rimini, man
dava pronte ed esulle informazioni a Roma, chie
dendo istruzioni: ma che le risposte vennero al
lorquando In lesta del 4° corpo era già entrata in 
Pesaro, e dicevano stesse sicuro e fidente al suo 
posto : né Cialdini, né qualunque altro generale 
nemico avrebbe osalo passare la Cattolica ; e se 
ciò fosse avvenuto, tenersi sicuri, da posilive di
chiarazioni della corte di Vienna, che 200,000 
Austriaci avrebbero invaso In destra del Po, ed 
avrebbero schiaccialo, in due soli giorni di mar
cia, gli audaci battaglioni del nuovo regno. 

Ciò spiega come i corpi esteri siano stali colti 
alla spicciolala in tulle le città del litlorale adria
tico e della valle tiberina, prima che fossero giunti 
gli ordini di richiamo del generale in capo. Così 
un carteggio torinese della Perseveranza. 

—Siamo assicurali che la Commissione della Ca
mera dei Deputali per il progeiio del Codice ci
vile, dopo lunga discussione, ha deliberato che 
gli articoli relativi al matrimonio abbiano ad esse
re emendati, adottando nella sua interezza il prin
cipio del mutrimoiiin civile. (Perseveranza). 

HOHA 
— Il Giornate di Roma pubblica la seguente 

versione dal latino di una lettera papale al vene
rabile fratello Fincenzu arcivescovo di IVisibi cap
pellano maggiore delle truppe pontificie: 

VB.MillABILE FiUTKLLO, 
SALUTE E Bt-.NKUIZIOMK APOSTOLICA. 

Siamo compresi da profonda tristezza nel vede-
, re tempi I più aspri per la Cristiana repubblica e 
i danni gravissimi che empiamente e nefariamen-
te arrecarono e che ogni giorno arrecano a noi e 
a questa Sede Apostolica i nemici più accaniti 
della medesima, e della siessa civil società. Nelle 
estreme nostre angusiie siamo da non leggiero 
sollievo compensali, quando veggiarno con quan
ta alacrità e premura moltissimi uomini e giovani 
illustri anche per nobile lignaggio, dalle varie re
gioni dell'orile cristiano ogni giorno affluiscono 
nel nostro Slato per associarsi al noslro esercito 
sotto la guida del suo supremo Comandante, per
sonaggio ehìariss nio e invittissimo, per difendere 
coraggiosamente e con forza la causa nostra, che 
è causa della Sede Apostolica e della Cattolica 
Chiesa. Noi certamente non cessiamo mai di por
gere nella umiltà del nostro cuore fervidissime 
preci a Dio, nffliicliè voglia concedere a tutti la 
pace desideralissima. Ma uomini empii, de'quaìi 
ora si serve l'Altissimo per punire i peccali di lut
ti, per disperderli poi nel giorno del suo furore e 
punirli,conculcando la legge di Dio,bestemmian
do la voce del Sanio d'Israello, non cessano di 
far guerra acerbissima contro la Chiesa e questa 
Sede Apostolica. blindi costoro presi dallo spirilo 
di Saturnio , eccitali i popoli d'Italia a ribellione, 
discacciali per somma ingiustizia i logillimi prin
cipi, confuse e turbate tulle le cose umane e divi
ne , irrompendo già nello scorso anno nel noslro 
Slato, con sacrilega mano occupandone alcune 
Provincie, lenitine ora agitare , invadere ed usur-
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pare le altre parli del medesimo E ciò vogliono 
fare roll'mluidimento perverso, che, due, mano
messo e rovescialo il Principato civile nostro e 
dilla Santa Sede , si ni valevoli a distruggere , se 
tanto potesse mai ai cadere, InCaltohca Chiesa ed 
il supremo suo Pontehcalo , come , per tante em
pie scritture ed ahbomwevoli falli chiaro ed aper 
lo non arrossiscono di dichiarare. 

Adunque fra la sfrenala perversila di sillabi 
empii uomini, ed in così lagnmevole condizione 
e stretta necessita, quantunque non sia per mente 
da dubitare del Inonfo della Chiesa , tuttavia con 
inori dibdo dolore dtll' animo noslro conosciamo 
(IH il nodro esercito, 1 MIOI mollo bene animali 
duii e soldati di buono e incontrare gravissimi 
pendili, e azzufiaisi e lombatlere con audacissi
mi IH mitt, archil» Ut peritissimi nelle scelleratez
ze e nelle fi odi. Pi r la qual < osa noi abbiati! cre
duto che con ogni pri mura qui slo nostro eserci
to, valorosamente guerreggiatile per la causa del
la Chiesa e di questa Aposiobca Sede , si debbe 
afforzare e (onoborare i ziamlio <ogh aiuti spiri 
tuali. Perciò , o vuierulnle fi niello, noi li scrivia
mo questa lelleia, ion la qu de a le, ed a lutti, e 
singoli i sacerdoti e cappellani di quel noslro e
'creilo, con l'apostoli!u nostra autorità concedia
mo la incolla di dare, noli allo slesso della sagra
menlble confessione, la plenaria indulgenza in 
atiiculo mortis a lutti e siugo i i duci e soldati di 
quel nostro tseredu Inolili, por la slessa autorità 
nostra , concediamo < he gli stessi dui i e soldati, 
quante volte nell'estri ino punto della vita non 
possano avere l'aiuto pies< nle del sairo ministro, 
conseguano la slesa plenaria indulgenza, invo
lando con la bocui, se lo possono, o altumenti 
almeno col cuore, i polenli^siini e dolcissimi no 
nudi Gì su e di Mina. Noi abitarne per fermo 
che la causa di Ila Chiesa e della giustizia sarà 
ptr nporlare, ionie sempre, unaglonosu viitona 
sopra i suoi ni mn i. Impi irmi thè il giusto e mi 

I &emordioso Iddio, <> si degnua di iicondutre 
tante migliata di pentoli uomini sul sentiero della 
salute , come ptr continue e calde preghiere noi 
abbiamo da lui dimandalo e dim indiamo: ovvero 
percuotersihiaooinu estimimela nella indi
gnazione dtl suo furine questi novelli Sennaihe
nb E colai mistiu m i suasione e fiducia ha il suo 
fermo sostegno prima in III i ornimi pn ghiere di 
tutta intera la Chu sa, le quali nella fragranza 
della soavità asitodono ogni giorno rome ineen 
so al Trono della grazia; poi din utd nella provala 
religione, virtù, sapienza e consiglio di tanti spec 
cluatiisimi seguali di Gì su Ciisto, figlinoti zelan
tissimi della Coltoli! a Chiesa e di questa Sede 
Apostolica, i quali npongono la gloria loro nel 
bfeudere con ugni studio e li lulu le guise i di 
ritti della medesima linosa i Sede, ed eziandio 
nella meravtg u sa pietà di quegli stessi figliuoli, 
i quali non si tisi nino dal sollevar! con te pro
prie ricchezze li giausune angustie nostre e di 
questa S Sdii Nò dubitiamo punto (he le fervi 
dissime pregliu re ili quegli stessi fedi li, e il loro 
zelo egregio e di gnu di ogni i ncomio, e le gene
rose pie largizioni ni i soi colsi non siano per du
rare cosiamomi nle lincile al Padre eh mentissimo 
delle miseiiiordtt non piaci la di comandare ai 
venti ed al mai e pi n bèi issi dilanio furiosa tem
pesti», ed alla Clip sa sua ioni oda la desiderala 
«ima pace e tianquillna II Dio poi dogli Esernli, 
ntlla (ut mano sta lidia intei.i la vittoria,e clic in 
Dividde tnluse prod gioe forze per lonquidere il 
rubelle Golia, e a Giuda Mai < ahi o fé'nporlare 
trionfo sullo ai ( animi nlu delle potiti, colla i ele
vale sua pieia al supn ino Condolliero dell'e
sercito noslio id agli albi duct i soldati conceda 
giazi» e vntu di gueneggiaie alla difesa propria 
e dilla Santa tini sa di Dio e di questa Sede A
postohcd , ed i scorno ih i nemici della Croce di 
Cristo e della Cattolica fede e religione. 

Ei co , n venendole fi dello, quali cose abluam 
giudicato di dovi rtt signdicaie ; e come auspice 
di tulli i doni ci lesinili, e comi pegno della pie
cipua nosira benevolenza , di tulio cuore a le , o 
Venerabile Fiali Ilo , al supremo Duce del noslro 
esercito , e a tutti e singoli gli ufiìztab e ì soldati 
l'Apostolica Benedizione amorevolmente impar
tiamo. 

Dato a Roma, presso S. Pietro, il giorno IO 
settembre 18(50, del nostro pontificato anno XV. 

PIUSPP IX. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARICÌI 

—Scrivono da Parigi all'Optinone: 
Per ritornare agli allari d'Italia, vi dirò che qui 

si ha notizia d'una li III ru di Vittorio Emanuele 
allTmpi raiore E pare che a questo lelleia siasi 
risposto ion un dispari io tdegralìco indirizzato 
al signor di Talleyrand Eieo presso a poro in 
quali tei mini si espi imereblie il Re di Piemonle: 
» Voi vi lamini ulule, o sire,che io ho disapprova 
to la spedizione di Garibaldi contro Napoli, io gli 
ho fallo Irasmttlere le mie rimosliunze, ma esso 
ha persistito. 

Il suciesso di questa spedizione, se ve ne ram
mentalo, vi stmbrava impossibile Ganbaldiora 
diihi ra che vuol piemlere il Valicano Certa 
mente il valore delle truppe (ranci si è troppo 
pai titolarmente conosciuto da me perchè io possa 
farmi illusiont stilb crudeli consegui nze d'una 
lolla che veirebbe ad impegnarsi fi a Iialtant e sol 
dati francesi lo devo dunque opponimi sin tanto 
che è in mio [intere il tarlo Io speio andando ne
gli siali di Roma e gcitaiidomi ha le due armale, 
d'evilaie una fimosi i (ollistone » 

Si dice che l'imperatore feie rispondere che 
esso voleva manleneie la sUj politica quale ora 
stata in Dalia e che non poteva entrare in discus
sione col governo sardo. Nondimeno ci si raccon
la che quando I Imperatore iinveite ad Avignone 
il dispaccio i he annunciava l'ingri sso di Garibaldi 
a Napoli, si osservò che il suo volto esprimeva 
più decisa soddislaztone. 

Chetine ne sia, la posizione del Piemonte ò 
nettamento di lunata ed è questo un grande van
taggio L'ultimatum essendo sialo rifiutato il gior
no slesso HI cui il signor Della Minei va l'avea fallo 
rimettere al cardinale Anlonelb, la Francia essen 
dosi pionuntiala, le ostilità avendo avuto luogo 
fra t Piemontesi e la Iruppi pontificia, non vi ha 
più luogo a riandare su i tò ed oramai bisogna 
prepararsi a registrare i successi del Piemonte e 
di Garibaldi. 

AUSTRIA 
VrfEMNA 

—Scnvesi da Vienna,? settembre, alla Gazzetta 
di Colonia : 

Gli apparecihi militari dell'Austria prendono di 
giorno in giorno un lai.iltiie sempre più grave. 
Sedici reggimenti d'inlaiikua saianno mondali, 
entro la prossima siinmaiid, sulla feirovid del 
mezzogiorno, pjrle a Ti teste e pai le a Fiume. Ol
tracciò, due trasporti militari partono ogni dì sulla 
ferrovia dill'ovesl ptl ruolo. 

L'agitazione auinen a oj.ni giorno nella Venezia; 
malgrado la som glianz. di Ila polizia, il paese n
bocui d'emtssiiu. Si ulti osi li un ulano numero
sissimi pei opera di Comitali secielt mimatisi in 
molle cilia. L' ( migi, ZIUIII si e di questi dì accre
sciuta nella Venezia, non meno che nel Tiralo 
mendioiiale. 

 Si riusi da Vienna, in dala dil 9 settembre, 
alla Boirsmhalle di Amburgi : 

Pan ( chi giornali li nino votolo dire che in una 
Nola iiimssa a Pangi il gabinello di Vienna aveva 
dichiarato di riguaidm su tome una violazione 
dtl prinupio di non intendilo l'ingresso delle 
truppe picmotiii si negli Stati pouliluu 

E ben vtio die I incaricalo d'affirt austriaco a 
Parigi, ionie Mulini n, è stalo invitato a lamentarsi 
presso il gabinetto dille ludnies ibi contegno 
minaccioso del gabuuiio ni Tonno dn impello agli 
Stati pontificii ; ma erli mm li i pollilo qualificare 
l'ingresso eventuale delh truppi pn muntesi negli 
Siali del Papa cume inflizione dtl puncipio di 
non internino, dippoithe late ptunipio non è 
obbligatorio the per le grandi polen/e, e non per 
la Sai degna, la quali e una potenza italiana. 

Il linguaggio piovoodlore de'giornali piemon
tesi a riguardo dell'Austria viene qui tenuto sic

come un ciliivo indizio. Pare che il gabinetto di 
Tonno faceta tutto quanto può per indurre nuo
vamente l'Austria a ripigliare una seconda volta 
l'iniziativa. Fors'anco il minaci toso conlegno delle 
Sardegna ha per iscopo di dar fondo alle finanze 
dell'Austria e di lostrmgcrla a sminuire armi ed 
armali, affinchè Gai inalili possa più agevolmente) 
entrare nella Venezia Ala a Tonno si prende in
ganno Quantunque l'esen ilo austriaco della Ve
nezia riceva ogni giorno i infoi zi, ciò avviene sen
za grave carico dell'ciano dippoichè le truppa 
che vanno in Italia sono piese du corpi disponi
bili all'interno Quanto alla iniziativa che a Torni» 
tanto vivami nle si desideri di veder prendere al
l'Austria ih Tronto a Gaiibaldi, noi possiamo darti 
l'assicurazione ilio insino a lauto ihe non si sa
ranno le prime palle staminale sul tendono ve
neto, nessun soldato autnatn passera il Po. 

— Secondo un dispaccio da Vienna dell' Agen
zia fleuler il conte di Ret bberg, prima della di
scussione sul bilaimo d< HTuttrno, protestò in
nanzi al Consiglio di H'Impero rondo l'idea pre
valente the il iniiiisiero decidi rasso mantenere un 
sistema politico di cui si desiderava generalmente 
l'abolizione. 

Il ministro disse che questa supposizione era 
del tulio inosatia, ed assumo ì membri del Con
siglio ( he tulli t ministri i onvenivano nella neces
sità di entrare nella via delle ridirmi. 

Il Reiihsrath risolvè di ageminare qualunque 
discussione di priiu tpu costituzionali fino alla con
clusione della disiussumi sul bilnnim. Discuten
do il bilancio della polizia, il sig. Maager propose 
che le leggi relative all i stampa fossero modifica
te. Questa pioposla In appoggiala, ed il voto fu 
aggiornalo Uno al tei mine della discussione del 
bilancio. 

— Si annunzia, seme la Presse, una ptoasima. 
circolare del tooit ili Rethlurg, nella quale, 
senza accettare puramente e stuiplitemcnle il 
pnncipio di non intervento, I Austria si contenterà 
di difendersi in Italia. 

—■ Leggesi nella Paine del 17. 
Quasi tulle le corrispondenze indirizzate da 

Vienna ai giornali li desi tu s'atiordano a dire che 
il governo austuaio non interverrà negli Stali ro
mani. 

Se noi dobbiamo cri dei i alla Gazzella Nazio
nale di Bellino , il cardinale Aninnelli, al princi
piar di settembre avrebbe standagltato a questo 
riguardo il gabinetto ili Vanna II barone Bach r 
ambasciatore d'Austria a Roma , avrebbe risposto
la conform la d'tu dim i ti vuu da Vienna , che il 
suo Governo, hn he non fossi diitit unente attac
calo, non avn bb( muiivii alcuno diinlirvento.il 
gabinetto viennesi <iucbln , in qui sia cu costanza, 
rammentalo la condotta « più ibt In dda e riser
vala » the lutti i sovidin italiani senza eccezione 
aviebbero tenuto verso dell'Ausilia. 

— Pei quanto sappiamo, ì tre v ipon da guerra 
austriaci, chi furono s|>< dm a Baimi, ricevettero 
l'ordine di iilotnare unlit tin, giaci he da un lato 
la manna tutta, tue si tiov i lungo le toste siria
che, è sulhi lente pi i qui Ut toudi/ioiu, e dall'al
tro, in Mila degli avvi niuitnii di II Italia, apparisce 
desiderabile la piemza dtgl'll Bit. vapori au
striaci nel mare Adriatico. (Oeslerr. Zeil ). 

— Scrivono da Vienna, 1? seltembie, all'^oen
Zia Reuter: 

L'asserzione del Noid, ibe l'Austria, la Prussia 
e l'Inghilterra avissuo (oucluso un accomoda 
mento in lie punii, din ito conno la Fi ancia, è to
lalmenti infondala per ( io i he t onceriie l'Austria. 

— La Gazzetta di Colouiu pubblica il seguente; 
dispaccio da Vii una: 

Checché avttnga negli itali dilla Chiesa, è cer
to che l'Ausilia, IIIMIIO a tanto clic non si laià in
vasione sul suo ti ri il uio italiano, si manterrà nel 
suo contegno diltnsivo. Tulli i provvedimenti a
doltati li noia altro stopo non hanno che quello di 
respingere un attacco qualsiasi. 
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GEIiMAMA 
F l I t V O F O H T E 

— La Gn~r.i'l(a di Cotonil i pubb l i ca il sc 

guen lo dispaccio , dal.do da E i o i u o f o r l e , 8 
sCl 'enibio . ino 8 di s o n . 

Per le uoslie MI si balle la generale Le truppe 
federa i Ini nano alle quciclo dell 'anno passato e 
ricomuiciaiio a ballerà na loro. Da (piali In' gior
no accadi vano iise; ma oggi sono d'npelto mol
to grave. Gli Ausiliari t i 1 nuicoforlcsi si battono 
conilo i Piiisstaiu. I llavaiesi rimangono Itanquil
It. D cei spi ran elicsi picndor inno seveie mi
sure per antivenire gli eoi essi dello scorso anno. 

AMERICA 
l I E S S t i O 

— Il Times annunzia che Miramon 6 stalo bat
tuto e gravenienlo fi n 'o . 

RASSEGNA DI GIORNALI 
— Ad ai nei hit e sciupio più Li rassegna 

dei gioì nali da noi tlal.i nel noslro supple
mento ili ten intuì no allo piesenli condi
zioni il Il'ilni < ggiungidii o i seguenti articoli 
del Siede e di I Mi» iwigPosl: 

—Il Siede così si epiime : 
Le nustie pti visioni si sono rehnnlo . Il re Vii

torio Llinuiiui It n n ha pollilo i umidore It stimolilo 
impassibile th le uisi usati pi mot azioni del gene
rale Limoni lei e ( ih ll'oppie s one alla quale so
no in pn da li M , ululale popolazn ni della M in he 
e dell limbi a. Egtii ha acioudii en ni Imo voti. 

Non e pi i lai e t ouquistc i he il io di Piemonte 
entia nelle Man h e . i c pti l.ir cissnic un veto 
statu d'udì i vtiiln i sii i u, i il pi gpiore degli inter
venti, quel'n dille li nppe mi ict nane i he nessun 
vero ioli rese aiilonz/a ad ins inguinaro il suolo 
italiano Eiilrnnln m II, M n ho d ic Vdlnriii Ema
nuele non d i Maia I i (.in na al l'ii| a Egli li spi t
u n i la sua si tic | noi In ali ; t gli npeiii rj nel Pa
pa il i apo di n <a glande n Itgioue, il piott Po ili I
la Fiaiii la. Egli 11 libi i n a di quelli i he l 'oppri
mono, e ( he vogliono pei dire la religione renden
do t illuso il sun capo 

Chen he ne «LI, I impoil.inza ih quela decisio
ne non sloggila a l alcuno: ossa tomiuria una 
nuova hise di da qu. nom d'Udii i. 

N diate amoi ioti più aid< un allineile l'interven
to d'allumili sì li gniiiiio ih I Piemonte noli dna 
mi alcun udì ivento di soita. 

Il piano di Ila imi loihulu/iono Italian i e n pre
cisa niente di loizan , con i soni 111 issi il Pn muti 
te a pieudii una pò iz one Egli piemie quet og
gi questa posizione dilla Mia ordinami lavalleiia. 
Fia lui e gli ,i'M'olili n n di tulle le ini/inni (he 
si sono assoldati pi r la tonti tu ivolu/iune Italiana, 
la qui stmne non può essi i dubbia. 

Molli doman li ialino se inni eia meglio lasciare 
che le popola/ioni si iibeias»tio da per «è stesse, 
e non ulhire alcun pteltstu d' estero uilnveulo 
Ma l'Euiopa fu spettali ice didl'aci aiiulo. Essa sa 
chi ha p.iia run ilo la itniltiziout airis|,iuiismo, e 
chi ha panigoiidlti la i.iou.ta tontio la liberazione 
d'Italia. 

Noi spiriamo t h' i ssa sapia linei conio delle 
ini essllai he Ialiti; piovili i/ium hanno citalo a 
Villoi io Emanuele e dei pi in oh the t'oitlim italia
no ni il tal lui ICI sino avn blu io coi so se un gii ver
no regolare non avesse pn \< nulo la lolla disordi
nala t he slava pi r iscopp an . 

Si sparge d'atliomlt t in unii potenze airi libe
ro ( oiisiglidto l'iii'eivciilo ih I "o Esso scotolereb
be ili lai naluia a toiisi girne più piostu un accor
do euiopi o. 

Allium liti non si spieghi lebbe poiché il Pte
monle nun ■ bina paneult metile ,i pillalo che la 
forza delle disi' lai i ssc nasi ci ( no inullitlo fi a le 
truppe ih Gditbdlili i »pidh ili L mini mere . Egli 
poti va, inumo gli egoisti, nsi.n spellatole di quo
sta lotla e pi obli.li oc. Illsogn i i In nitori sst inora
li ben piisi.uili lo alibauo hctso ad uili'rvenue. 
Gli avveiumenli ci spieglii'idimo questi iiiltitssì. 

— Dopo aver esposto i lei mini di I telegrammi! 
che annunciò il richiamo del signor di Talleyrand 
da Turino, il Nomimi Pwl (Ino : 

Noi colisi leriamo qin sto avvi lomento come in
dizio e i inni' sminino ih quelli) sialo di (ini the 
pei din ugnanti tiene il mondo perplesso, anzi 
che ionio li prct ui soie d'una rollìi',i Ini il g o n i 
no franose e sardo. L'ot iiipa/iouc delle Mai the 
e dell'Untili in ili palle del Ile vi Ini io Emanili le 
può pruduti e i (implicazioni iniopeo lauto strie 
(he nui pnssiiiiiui t,u limoliti' compi onde ie il desi
derio dell'Impelatine di i Fianeesi di rimuovere 
pur l'appaioii/i ih una t nmpln ila culli politica 
sarda, nonché il motivo the hi «uggenti) qui sia 
pietosi i coiilin ini allo i onli«ii in ali'uiloiprtla/io
ne lolleralo ilei dinilo intoni izion de, st bbi ne m 
perfida aimonia togl'luli n ssi e toi di>idiiu del 
popolo il,ih,ino. 

L'Imperiloic pen'i non può avere ihs.ipi rmato 
una misura di ' eg l i doveva pievi .loie, e ( h ' e i a , 
presto o laidi, inevitabili' l e sue «lessi lelieie, 
ic sue Minzioni ai ministri ,i It , il luuudggio 
tie'«lini uunislii d l 'augi, i nig on uni un digli 
optiti uh si ritti sotto li sua itpu /nino, le panilo 
da lui proti nle IHHIIII gii il al l 'a i t i t i «torn di 
Bonb nn\ b'ipri ' si ' ini t nuli noi.' noli i sua let
tela a P. rlgny e quelli' piumini I ile tu I lbs' oiso 
(hPeisiguv al tieni ded i «u i p ovincid ; iull<> 
quisle cose II'lino t unii i in, ilo d fallo i he la do
mili.i/inile p mah e mio I i,dille e t lie la presi u/a 
delle ti lippe fi,incesi a II mi t e pioliatla «ohi per 
la su un zza person de e pei la Illuni azione del 
pontili e, e non pei sotioiin un gnvi ino ciu
dele e I uppiunonio ; i he i n n i il li ninno di qui 
sta oet iipa/iouo, i die al .tongeii ili que«|o ter 
mino min di I due filli ilnvià sot ( filoie : o il go 
V( ruo ti ei io de itovi a i oli Ini in ti i ai il Osi dei n ilei 
suoi sudditi n ilovui irn missiliiiiiitutt i adii e. 
Quali sono |ieil into le i,tot ili <iu I nialgovt rno 
che Napoli one 111 da undici anni dcplimi n i ha 
biasimilo piihhht un n l e ? Io die i nnitono i 
mali mei enti a ipn sin gnu rim e die hn mano una 
minai ria peiptiiia di i pace d ' E u o i a ' — Essi 
con isltino tu due ,ihui punì lindi : nel «i«lem,i 
slesso d'un goteioo li ni nini n t in Ih 1 li Inize 
anlltia/iutl ili di I gnveinanll ( li III li Qui le due 
cose reaglcono l'uni vi i«n n H'alna Il . .meino 
cioncale, tendendo i sii"i i api odi iiismu, si nle 
la nei essila d'imi fotz i «innuei i, i ngon e li gni
vt zzo t he di rivann da'Tu»n iti tpn «la sii sa loi/a 
h nino atei Osi mio I' odio di i sud liti tonno it go
vt rno. 

Le stesso inuse li inno t nuli limilo ,t gt neraro 
gli slessi ( ITi III , fini be' il male e giuniii a lille 
the non puuese ie pu'i toupoildlo. \i i otisigb, 
agli aminouimeiili un'ii i/zaii al i uottln e il i tuli.i 
Euiopa, tanto i < Miti ti .■ ilo pn ti si iute, pt u lie 

I iimovesse uiid soigenie . o i filiale di Imbaulimi 
1 e di discoidi i, egli li i ti i un» le on ( i Ini duiisc. 
| E perche r\ii«liia nun può |t ù sos lnure n suo 

dominio abbini ilo, e p> i the i i l'i,un la ha duina
rnli) t he il MIII pinti iimatu h i uu li rimili . i gli si 
nllidil ai ilici i cliai n «ti i nifi i, i n 11 zzati insolite 
ila tulle lo IMI li dell i li n a , ( o| tu.u t lo ilei quali 
egli spera fai lai n o l i mi un ih ' soni si gg, in p> 
eul gtus'e iliiinainle egli non vuol so ldi«l,iio Non 
è adunque iti alcuna ini lavigli t < he alla pi nini fa
vorevole n| pollinola, c a i in tv li d i avvisi dei 
Inolili di Gai di il li, ioni .1 <t< ll< Man ho t 'Idi Um
bria abbiali si untato l'ecnii ni del li l i g i z n i u 
Esse min hanno fati" t In qui Ilo i ho attendi vasi 
da loro Non Inumo f Ilo t In lineilo che l'Impcia 
tore di i I nini osi li i pn ili to It t uiqiidule volle. 
Hanno fallo (pollo die ' u l t i m i sp ««a, tome il 
medi simn linpei iiiue disse | tu hi unsi ni «ono 
al l ' a rem scovo di II r l u m a w n n b h e due ino 
dopo i l r i l l i o tb He sue l> | | | pe 

L'insiuiezinno essendo avvi nula, la domanda 
mulinile ( he ne st •.no è qii.ne SILI la ( nndulld ild 
segiuisi vi isn lo pr'vuii II «olii vaio, e | or quali 
mezzi SI polni i inpnlue t he sin di sollt nunenti 
non si numi vi uu ? Li n pie «ione « ,nguino,i ope
Ini') dalle onle ih I an i in ti it la 11 l blu le t ose 
come oia smio, an/i in pi r g uri sialo ( |\c ui non 
lo sienti. Napoleoni III li i ni Un < In >'<>( < ti|>azione 
di Roma debbo ce saie, i ««a dil Iti npua gì losid 
n»He altre pnlenze. 's.u ditte qui su grlos d sce
mala se le tiuppe francesi oitupasseio lulla la 

linea da Civitaveci Ina ad Ancona? Né le cause del 
malcontento saribheio rimosse da altra oirupa
zuine straniera, «ebbene ossi fosse intesa a slabi 
Ine un governo liberale e a tonti nere le impron
titudini della casta clericale Gli abitanti dell'Uni 
bua e delle Marche desiderano mm suiti un go 
verno laico, ma, mine tulli g i ulin llahani^tlcsi 
dorano quali he cosa di più ; essi deidi rano un 
governo naznin.ile. La niginni vnlezza ih qui «io 
desideiio min può ossei e i onlcsi ila dalla Filini n, 
la quale inviò le sue legioni tu balia per sud lis
flirto. Per inailo ih tin questi) desiderio ricevete 
la sua indurale e nere««an.i sod lisfazinm ? Per In 
manti di Guibaltli ? Ma le ballagli)' di Garibaldi 
son combattute, sono vinte in nome di Vidimi) 
Em uiude . 

Nipolione III, arrenando il principio del mul
inici vento, ha |iiumi s«n a Canh.iMi ili itiglieli le 
Due Sicilie al suo Sumum I i ties1 politica ha 
guarnitilo i popoli i die I ni tb he B un.igne iunirci 
un'invasione .unhide,!. P i quali i agnini possi uno 
noi quindi s u o n i n e che un ,u nini ' nto nazionale, 
simile nel t ai.db te, u„u iluieole iiilelhgihile per 
le sue cause, ed egli limonio inizino ilo ne' suoi 
ell'elti, pott.i provocalo da parie 'ti > ipolonni II! 
qu delie co1 ili più che un i prole«'a formali / Ss 
N ipub one Ili fosse veranienli inveisti albi pnldi
ca ih Viltoiio Eiiiaiiuele, uu colpo d' armali stilli 
fi until ni sanla sir<bbe un mudo p ù t. ilo e più 
sign Inalivo ili protestare, anzi (he il semplice n 
dilanio ild miro d'un diplomatilo da Turino. F 
da lungo iempo i he si pn n dota quel i ho ora av 
viene nelle Manlio e neirUml ini. >o non si sono 
prese nusure stile per impedne ipu'li avvedi 
menti, noi possiamo .iignmenl.irne die minerà 
intenzione del governo li u n i t e di Lue una vera 
opposi/ione a quanto uni sui i ode. 

ULTIME NOTIZIE 
— Il nuovo fiabinetto sarebbe Formato 

così : Conforti interno e polizia , De San
ctis istruzione . Giura lavori pubblici, 
FeiTifjni giustizia. Alle liiunze si rimar
rebbe Sciatola lìnilie sia tro\aLo un .sue 
cessorc. 

— Nel nostro Uffizio dalle 
ore IO a. ni alle 4. p. è aper
ta la soscrizione per l'Indiriz
zo al Re Vittorio Emmanuelo. 

BORSA DI NAPOLI 
2 SETTE MIKE 

5 per 100 Contanti. . . . l ine. SO 
4 per 100 tdem » Ì3 
Rendita di Sicilia idem u 88 

ANNUfVZlI 
F I R M I C I ! IH CIIU.O ZOFRA 

Sanila S Citta ina a ( liinui, n <ij e Vi. 
Rob di I un/a — Rob lapolc luno 

IMUPVIUIO A VU'DIIK 

— Nella «midolla lai maria limasi lutidvia l'u 
nico e solo deposito del sig. Man o P.irlontb r, 
ih ll'infiill tuie idinialn di assoluia «osi.ioza vo"t 
lile , pi r dlsliuggere le zuiz,iie . le puh i ne] pe 
lune dei nini, gli t iarafiggi, o i n pieservare gli 
aiuti e le pi Ihcce dallo buie, il coi i 11, ip, i Ilici 
ce vinio conti sialo dalla lunga espi rienza fila 
dal 1815 in avanti. Ogni pan olio gì. 0. — 11 
quoieO lonlalgteo (ottimo pi i couobtirarc i tlen 
li).— Olio (Il fegato ili meiluzzn tInglese) chinin, 
In uno e nero in bolliglio e m zz.' Imliighe. — 
Opodeldoc di Amic i .— Ili potilo dell'olio babà 
iniiu u Verdolino del fu Ti ulta. 

Il Gì rente EMM V . A L E T E " 7 \ H I N A . 

Stab. TipografictTSiradd b . Sebastiano n. 5J. 


